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IL PIANETA
ISTRUZIONE

In Piemonte, Lombardia,
Veneto e Lazio gli istituti
incontrano nuovi ostacoli
Alcuni, a settembre, non

riapriranno e ci sono casi
in cui anche pagare gli
stipendi ai docenti nei
mesi estivi  è un problema

Paritarie in affanno
Sforzi per resistere

DAL NOSTRO INVIATO A BERGAMO ENRICO LENZI

er la scuola paritaria sarà un autunno difficile.
È un coro unanime quello che si ascolta parlan-
do con i responsabili della pastorale scolastica

regionale. «Lo si è già potuto constatare nella fase del-
le preiscrizioni – commenta monsignor Vittorio Bo-
nati responsabile per la Lombardia –: un calo di iscri-
zioni, che per molti istituti anche prestigiosi e di anti-
ca data significa aprire il prossimo anno con la metà
delle sezioni». Ma per alcuni istituti il termine «riapri-
re» non sarà purtroppo pronunciato. «Nella realtà ber-
gamasca – aggiunge Bonati – accadrà a Clusone. Ma ci
sono anche altri istituti a rischio». Passando dalla Lom-
bardia al Triveneto lo scenario non muta. «Il calo del-
le iscrizioni è attorno al 5%. Molte famiglie non pos-
sono più far fronte alla spesa della retta – spiega don
Edmondo Lanciarotta, responsabile regionale –. E i ri-
tardi nell’erogazone dei fondi rendono per molte scuo-
le difficile, se non impossibile, pagare gli stipendi dei
docenti nei mesi estivi».
Se tutto questo già non bastasse, ecco che all’orizzonte
compaiono altri ostacoli: il congelamento dei 223 mi-
lioni di euro recuperati lo scorso anno, uno stanzia-
mento nella legge di stabilità 2014 di soli 270 milioni di
euro invece di 536 milioni del fondo originario, e - ci-
liegine sulla torta più amara per la scuola paritaria - il
pagamento di Imu, Iva e Tarsu. «Al momento in Pie-
monte il sistema paritario cerca di resistere – dice mon-
signor Bruno Porta, responsabile regionale della pasto-
rale scolastica –, ma non si potrà andare avanti all’infi-
nito con questa situazione. Nei giorni scorsi, presente
l’arcivescovo di Torino Cesare Nosiglia, con i parroci ab-
biamo incontrato il sindaco di Torino Piero Fassino, che,
pur assicurandoci la piena disponibilità a sostenere le
scuole dell’infanzia paritarie ha dovuto ammettere di
non essere in grado di dire quando potrà erogare i fon-
di che devono giungere dalla Regione». Una situazione
che accomuna tutte le Regioni e gli Enti locali della Pe-
nisola. «Siamo preoccupati per il futuro del sistema pa-
ritario – aggiunge monsignor Fiorenzo Facchini, re-
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sponsabile regionale dell’Emilia Romagna –, ma anche
della assenza di interesse da parte della opinione pub-
blica sul tema della scuola. Un esempio? La scarsa par-
tecipazione al referendum promosso a Bologna, anche
se contro il sistema paritario a livello di scuola dell’in-
fanzia. Un disinteresse che rischia di non aiutare lo svi-
luppo del sistema paritario e della scuola in Italia».
E nel frattempo le scuola paritarie chiudono, impove-
rendo l’intero sistema scolastico pubblico nazionale.
Un triste elenco, che la Fidae nazionale cerca di stilare.
«Ad impressionare – spiega don Francesco Macrì, pre-
sidente nazionale della Federazione che riunisce gli i-
stituti paritari cattolici dalle primarie alle superiori – è
che molte chiusure avvengano in regioni in cui la pre-
senza della scuola paritaria è sempre stata significativa,
come il Veneto, che andranno ad aggiungersi alle 13
scuole dell’infanzia e alle 3 superiori che hanno chiuso
i battenti nel giugno dello scorso anno». Ma le chiusu-
re riguardano anche il Piemonte, la Lombardia e il La-
zio, «dove sono sei gli istituti che hanno cessato l’atti-
vità nella sola città di Roma». E per ogni chiusura non
significa soltanto la perdita di un patrimonio educati-
vo, ma anche la perdita di posti di lavoro e famiglie co-
strette a cercarsi un’altra scuola per i propri figli. «Sia-
mo indignati per quanto sta accadendo nell’erogazio-
ne della prima tranche dei finanziamenti agli istituti pa-
ritari – commenta Roberto Gontero, presidente nazio-
nale dell’Associazione genitori scuole cattoliche –: una
burocrazia statale inefficiente costringe le scuole pari-
tarie, che quest’anno non hanno visto ancora un euro
dallo Stato, ad indebitarsi col rischio di paralizzare tut-
to il sistema scolastico italiano se dovessero chiudere le
scuole non statali».
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ANNUNCIO

DON VIVIANI: SARÀ A ROMA IL 10 MAGGIO 2014
LA MANIFESTAZIONE NAZIONALE PER LA SCUOLA
Lo aveva auspicato nel corso del Laboratorio nazionale sulla scuola il vescovo
di Piacenza-Bobbio e presidente della Commissione episcopale per
l’educazione cattolica, la scuola e l’università, Gianni Ambrosio agli inizi di
maggio a Roma. Ieri a Bergamo il direttore dell’Ufficio nazionale della Cei per
l’educazione, la scuola e l’università, don Maurizio Viviani ha indicato in sabato
10 maggio 2014, la data in cui la scuola cattolica sarà chiamata a Roma per «una
grande manifestazione nazionale, che dovrebbe avvenire in piazza San Pietro e
ci auguriamo con la presenza di papa Francesco». Un appuntamento che si
colloca al termine di un percorso avviato proprio dal Laboratorio nazionale di
inizio maggio e che fino ad aprile 2014 dovrebbe vedere alcuni appuntamenti e
iniziative a livello regionale e anche locale. Un percorso che vuole coinvolgere
tutte le componenti impegnate nel sistema educativo, sia statale sia paritario.

Enrico Lenzi
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rovare un terreno comune per
rilanciare la scuola nel nostro
Paese e creare «le condizioni

per una autentica autonomia scola-
stica del sistema integrato di istru-
zione». Un obiettivo sul quale la Con-
sulta regionale per la scuola in Lom-
bardia, guidata da monsignor Vittorio
Bonati, sta lavorando da oltre un an-
no e che ieri ha vissuta un’altra gior-
nata di confronto tra esperti e opera-
tori presso il Seminario vescovile di
Bergamo. Un appuntamento con un
respiro più ampio, tanto da coinvol-
gere anche i responsabili delle Con-
sulte per la scuola delle Conferenze
episcopali del Piemonte, del Trivene-
to, della Liguria e dell’Emilia Roma-
gna. «Un confronto che prescinde da
visioni ideologiche o di parte – spie-
ga il vescovo delegato della Confe-
renza episcopale della Lombardia per
la scuola, l’Irc e l’università –, ma mos-
so da una passione educativa per il
bene anche delle stesse Istituzioni».
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Un confronto che, comunque, non ha
mancato di avere qualche tono acce-
so, in particolare quando i sindacati
della scuola sono stati chiamati a e-
sprimersi sulla proposta, contenuta
nel documento-base dell’incontro, di
una nuova modalità di reclutamento
dei docenti e persino dell’ipotesi di u-
tilizzare nella paritarie docenti delle
statali in esubero. Uno scenario re-
spinto dall’ampio cartello dei sinda-
cati (Confederali e Snals), ma che non
ha chiuso la porta al confronto. Un
dialogo sul sistema paritario che ha
evidenziato distanze a volte inaltera-
te nonostante la legge 62 sulla parità
scolastica abbia compiuto a marzo 13

anni di vita. Unica voce fuori dal co-
ro il Sinasca, sindacato dei docenti
della scuola cattolica, che ha ribadi-
to la necessità di un’azione in favore
dei docenti, «magari unificando i con-
tratti nazionali che sono presenti nel
mondo delle paritarie: Agidae, Fism e
Aninsei». Il direttore scolastico regio-
nale della Lombardia Francesco De
Sanctis riconosce che le proposte sul
personale docente «non è tempo di
poterle affrontare». Ma sicuramente
«realizzare e potenziare un sistema di
rete che contenga tutta la scuola pub-
blica, a cui attribuire le risorse dispo-
nibili – spiega De Sanctis – è una stra-
da percorribile per far crescere un la-
voro comune». Un cammino che la
scuola in Lombardia, aggiunge il di-
rettore scolastico regionale, «sta già
percorrendo». E al confronto di Ber-
gamo hanno partecipato anche e-
sponenti della politica e delle Istitu-
zioni (come gli assessori regionali al-
l’istruzione di Lombardia Valentina
Aprea e del Veneto Elena Donazzan)

Enrico Lenzi
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In molte regioni
iscrizioni in calo
Fondi statali scarsi 
ma scattano le tasse

Trapianto di midollo per due gemellini
all’ospedale pediatrico Bambin Gesù

Il Premio Buon Samaritano
consegnato ieri ai tre vincitori

DA ROMA

n trapianto simultaneo di midol-
lo da donatore unico, non con-
sanguineo: è così, con un inter-

vento eccezionale eseguito al Bambin Ge-
sù di Roma, che è iniziata nel mese di feb-
braio una nuova vita per due gemellini
pugliesi di soli 12 mesi affetti da una rara
e grave malattia genetica ereditaria del
sangue, la linfoistiocitosi emofagocitica
familiare. Dimessi dopo alcune settima-
ne sono risultati in ottime condizioni e i
medici hanno rilevato un completo at-
tecchimento delle cellule del donatore:
un risultato insperato,  seppure tanto at-
teso, dai genitori.
Già a cinque mesi, al primo dei gemelli e-
ra stata diagnosticata la patologia, carat-
terizzata da una condizione di attivazio-
ne e proliferazione incontrollata delle cel-
lule macrofagiche (un tipo di globuli bian-

chi deputato alla difesa da agenti esterni)
e che se non trattata può essere letale. Ap-
pena venti giorni dopo era stato il turno
del fratellino. Per i genitori la scelta fu qua-
si obbligata: il trapianto di midollo. Si ri-
volsero perciò al pediatrico Bambin Ge-
sù, dove i gemellini sono stati operati si-
multaneamente da un’équipe guidata dal
professor Franco Locatelli, direttore del
Dipartimento di oncoematologia, che ha
selezionato (fatto del tutto eccezionale)
un unico donatore, attingendo dal Regi-
stro statunitense, il più vasto.
Esistono infatti quasi 20 milioni di dona-
tori che volontariamente mettono a di-
sposizione le loro cellule per chiunque ne
abbia bisogno: il Registro italiano ne com-
prende circa 400mila ed è il quarto al
mondo. Nel 2012 al Bambin Gesù sono
stati eseguiti 138 trapianti di midollo su un
totale di 591 trapianti pediatrici a livello
nazionale.
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DA ROMA

assare «da un rapporto
solo assistenziale a una
prospettiva del prender-

si cura della persona costituisce
non solo una novità di caratte-
re pastorale con un rilancio del-
la pastorale della salute nelle va-
rie realtà sanitarie dove c’è una
cappellania, ma anche una
nuova proposta: che ognuno
avverta la responsabilità di far-
si carico dei fratelli malati, per-
ché solo così sarà possibile crea-
re una nuova progettualità so-
cio-politica della sanità». Nelle
parole del vescovo ausiliare, Lo-
renzo Leuzzi, delegato della pa-
storale sanitaria diocesana di
Roma che ha promosso il Pre-

mio Buon Samaritano, c’è la sin-
tesi dello spirito racchiuso nel
riconoscimento consegnato ie-
ri sera ai tre vincitori dell’edi-
zione 2013 con l’intento di far
emergere la testimonianza di fe-
de di coloro che sanno essere "il
prossimo" accanto a chi soffre.
E i vincitori lavorano ogni gior-
no con e per i più deboli: come
le pazienti con patologie psi-
chiatriche curate dalle suore di
Villa Giuseppina, come l’aiuto
ai malati gravi e alle loro fami-
glie assicurato "In punta di pie-
di" dai volontari del Policlinico
di Tor Vergata, e come Domeni-
ca Taruscio che lotta da anni
contro le malattie rare perché
dietro la ricerca c’è soprattutto
la persona che ne soffre.
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Mirandola riparte con il Centro di comunità
MIRANDOLA (MODENA). Grande
festa oggi a Mirandola, la città emiliana
tra le più danneggiate dal sisma
dell’anno scorso e il cui centro storico
ha subito pesanti danni. Soprattutto le
chiese, dal Duomo a San Francesco, e la
comunità parrocchiale si è dovuta
trasferire nel centro sportivo, sotto un
pallone pressostatico. Per questo il
nuovo Centro di comunità della Caritas,
inaugurato stamattina alla presenza del
vescovo di Carpi, Francesco Cavina e
l’ultimo dei 13 finora consegnati ai
terremotati, era il più atteso. «A
Mirandola non abbiamo né chiese né
oratori agibili - spiega il parroco, don
Carlo Truzzi - abbiamo dovuto utilizzare
le strutture sportive, al gelo di gennaio e
sotto il sole d’agosto». Per il catechismo,
gli stessi catechisti avevano messo a
disposizione le loro case. Il Centro,
realizzato con i contributi delle Caritas

diocesane lombarde e della Lega Calcio
serie B attraverso il progetto "B
solidale", «dovrà essere utilizzato come
chiesa e per tutte le attività della
parrocchia», chiarisce don Carlo, che
non ha mai nascosto le difficoltà e i
sacrifici affrontati in questi mesi. Per

fortuna l’economia della zona ha
trovato la forza di rimettersi in moto. Le
multinazionali del biomedicale, che
proprio qui a Mirandola hanno il centro
nevralgico, non hanno delocalizzato né
perso il mercato. Un segno positivo che
però non ha riscontro nella situazione

in cui si trova il centro storico, dove i
lavori di ricostruzione si preannunciano
lunghi e in certi casi problematici. «Al di
là delle opere concrete - ha sottolineato
il presidente della Caritas, Giuseppe
Merisi, presente all’inaugurazione
insieme al direttore don Francesco
Soddu - si tratta come sempre di un
cammino condiviso, di prossimità e di
relazione, sorretti dalla speranza. In
fondo quando Papa Francesco parla di
misericordia, quando dice di uscire fuori
verso tutte le periferie, ci invita a
sentirci radicati nella Chiesa secondo
questa logica di comunione». Subito
dopo il sisma la Cei aveva stanziato 3
milioni di euro, a questi si sono aggiunti i
10,7 milioni delle offerte pervenute a
Caritas che ha avviato la realizzazione di
17 Centri di comunità. 

Caterina Dall’Olio
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A oltre un anno dal sisma anche 
la cittadina emiliana ha da oggi 
un luogo  da usare come chiesa 
e per tutte le attivtà parrocchiali

Diagnosticata a cinque 
mesi una grave malattia 
genetica ereditaria
L’operazione in febbraio
Selezionato da Registro 
Usa il donatore

«L’Io di fronte al Noi»
Settimana di riflessioni
Protagonisti i giovani

TRENTO. Si svolgerà dal 4 all’11
agosto a Sfruz (Trento), nella
splendida cornice della Val di Non, la
settimana di formazione alla
coscienza sociale dal titolo «L’Io di
fronte al Noi: dimensione personale,
relazionale, pubblica, istituzionale».
L’iniziativa, rivolta ai giovani dai 20 ai
30 anni, si articolerà su tre
momenti: relazioni frontali (con, tra
gli altri, don Adriano Vincenzi,
presidente della Fondazione
G.Toniolo di Verona, e Oreste
Bazzichi, docente della Pontigiicia
Facoltà Teologica S.Bonaventura -
Seraphicum Roma), confronto di
gruppo e incontro con studenti,
insegnanti e operai. Ogni giorno è
prevista la celebrazione delle Lodi
mattutine e della Santa Messa. In
programma anche una escursione di
una giornata sulle dolomiti.

ANNO SCOLASTICO

STUDENTI DI BOLZANO 
IN CLASSE PER PRIMI
I primi a tornare tra i banchi
saranno, il 5 settembre, gli
studenti di Bolzano e gli
ultimi quelli pugliesi, il 17. E
ad aspettare più di tutti per
andare in vacanza nel 2014
saranno sempre gli altoatesini
per i quali le scuole finiranno
il 14 giugno come in Valle
D’Aosta e Abruzzo. In
compenso staranno a casa di
più a carnevale (1/8 marzo).
Gli alunni campani, invece,
avranno un giorno di vacanza
esclusivo: la Festa della
Legalità il 19 marzo. Per
quanto riguarda l’avvio del
nuovo anno scolastico sono
comunque il 12 settembre
(Valle d’Aosta, Friuli-Venezia
Giulia, Marche, Basilicata,
Lombardia e Veneto) e il 16
(Sardegna, Liguria, Emilia
Romagna, Abruzzo, Campania,
Calabria e Sicilia) le date più
diffuse. Quanto alla chiusura
saranno Toscana, Umbria,
Veneto, Marche, Lombardia,
Emilia-Romagna, Lazio,
Campania, Sicilia e Piemonte i
primi (7 giugno). 

Confronto tra i responsabili 
delle Consulte regionali: serve 
un terreno comune per 
rilanciare il settore e creare le 
condizioni per una autentica 
autonomia del sistema integrato

«Ci sostiene la passione educativa»


